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Description


Riparazioni e liuteria delle chitarre Argomenti in questa sezione: 1. 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. 9. 10.



Le corde delle chitarre Come montare le corde sulla chitarra Come correggere l'Action della chitarra Regolazione del manico della chitarra Cura dei tasti della chitarra Corregere l'intonazione della chitarra Semplici riparazioni sulla chitarra Finiture Cura e trasporto delle chitarra Chitarre Custom



Le informazioni fornite in questa sezione contengono quelle nozioni indispensabili che vi consentìranno di aver cura nel migliore dei modi della vostra chitarra e di usarla in maniera appropriata, e vi indicano i problemi che si presentano quando si tratta di acquistarne una nuova. Così sarete in grado anche di diagnosticare per tempo gli eventuali guasti e prendere adeguati provvedimenti prima che la situazione peggiori e la riparazione dello strumento diventi sempre più onerosa. Certo, le chitarre “d'annata” o di un certo valore andrebbero sempre messe in mano a uno specialista, tuttavia ci sono molti lavoretti di semplice manutenzione e riparazione che possono essere eseguiti, su strumenti meno impegnativi, da chiunque, diremmo, sia disposto a dedicarvi tempo e attenzione. Se siete appena un po' pratici di lavori manuali, seguite attentamente queste istruzioni e non incontrerete alcuna difficoltà. Ma ricordate che spesso le chitarre che giungono alla fine sul banco del riparatore professionista sono state cosi “spremute” dai loro proprietari da trovarsi, malauguratamente, in uno stato tale da non poter essere più riparate. Anche le parti elettroniche della chitarra rientrano nel campo d'azione dell'amatore. In queste pagine troverete ogni informazione necessaria per intervenire in molte operazioni, dall' installazione o riconnessione dei pick-ups alla costruzione di un preamplificatore. La pratica del “customizing” (costruzione fuori serie) e della “chirurgia del ricambio” è cresciuta negli ultimi anni, specie in America, a vista d'occhio. Oggi, il “customizing” può spaziare dal montaggio dì un bottone per una cinghia speciale all' assemblaggio completo di una chitarra con parti acquistate separatamente in un negozio di musica. In questa sezione vi diremo ciò che potete trovare, come sceglierlo, e come montano correttamente.



Le corde delle chitarre 1



Nel passato, le corde di chitarra erano di filo metallico o di budello (detto anche “minugia” e fatto con intestino di pecora). Le attuali corde di chitarra, invece, si trovano in due tipi di base: in acciaio o in nailon. Le corde d'acciaio vengono usate sulle chitarre elettriche e sulle acustiche folk e “arch-top”; le corde di nailon sulle chitarre classiche e da flamenco. Quasi tutte le chitarre montano mute di sei corde, ognuna di diverso spessore ed accordate su un tono diverso. Di queste sei, la 1°e la 2° sono “semplici”, la 3°, la 4°, la 5° e la 6°sono “rivestite”. Sulle chitarre elettriche, la 3° può essere sia semplice che rivestita. Le chitarre a dodici corde, ovviamente, hanno dodici corde, normalmente accordate a coppie all' unisono e ad ottava.



Tipi di corde



Essendo poco pratica la realizzazione di corde semplici di un certo spessore, la massa delle corde basse è ottenuta con un rivestimento di filo supplementare avvolto attorno a un'anima centrale. Si tratta delle corde “rivestite” (wound). L'anima centrale può essere sia tonda che esagonale. Nelle corde di acciaio, l'anima è di acciaio. Nelle corde di nailon, essa è, ovviamente, di nailon. Il materiale che costituisce il rivestimento può variare: possiamo sommariamente classificarlo come metallo “bianco” o “argenteo” (acciaio inossidabile, nichel, lega di nichel, rame argentato), oppure “giallo” o “aureo” (bronzo, ottone e leghe varie). Sia le corde bianche che quelle gialle possono usarsi su chitarre acustiche, anche se molti chitarristi preferiscono per queste le corde gialle di bronzo o di ottone. Le chitarre elettriche con pick-ups magnetici possono montare solo certi tipi di corde, e cioè quelle che siano magneticamente sensibili: in sostanza, i metalli bianchi. Con un pick-up magnetico, le corde di metallo giallo o di nailon non “rispondono”. Le chitarre con trasduttore di contatto o microfono possono invece montare qualsiasi tipo di corda. La forma o profilo che il rivestimento conferisce alla corda varia a seconda che si tratti di rivestimento ruvido (roundwound), liscio (flatwound) o levigato (groundwound). Corde ruvide



Sono quelle più usate. Nelle tre (o quattro) corde basse (quelle rivestite) l'anima d'acciaio o di nailon è avvoltà in una lunga spirale continua di cavo a sezione rotonda. L'avvolgimento è eseguito meccanicamente da una macchina che fa ruotare l'anima centrale. Le corde ruvide producono un volume e un timbro decisi, e, se sono nuove, danno un suono molto chiaro, adatto sia alla chitarra acustica sia a quella elettrica.



Corde lisce



Le corde lisce hanno la superficie levigata, data dal rivestimento realizzato non con filo a sezione circolare, ma con un nastro metallico piatto. Sono state realizzate per ovviare al problema dello stridio prodotto dalle dita della mano sinistra che strisciano sulla corda. La superficie piatta e liscia di queste corde contribuisce a ridurre tale rumore.
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Il suono prodotto è più morbido di quello delle corde ruvide ed è pertanto preferito dai chitarristi jazz; mentre i chitarristi rock le usano dirado, poiché mancano del timbro brillante e incisivo delle ruvide, e si usurano più rapidamente. Alcune corde lisce sono realizzate con un rivestimento rotondo più un rivestimento piatto. Quello rotondo si avvolge per primo e viene poi ricoperto da un ulteriore avvolgimento a nastro liscio. Conosciute come corde “lisce composte” (compound flatwound), sono talvolta usate dai chitarristi jazz.



Corde levigate



Si tratta di corde che mirano a combinare i vantaggi di quelle ruvide con i vantaggi di quelle lisce. Sono realizzate allo stesso modo delle corde ruvide — con un cavo a sezione circolare avvolto intorno all'anima — ma il rivestimento viene poi levigato così da eliminare le sporgenze e rendere liscia la superficie della corda. Possono esservi vari gradi di levigatura. Queste corde “semilisce” offrono un timbro piuttosto brillante e una sonorità e un sustain simili a quello delle corde ruvide, ma nel contempo anche la morbidezza al tocco tipica delle corde lisce.



Corde di seta e acciaio



L'anima interna è una combinazione di seta e acciaio. Le due corde alte sono di acciaio semplice non rivestito. Le quattro corde più basse, invece, hanno un'anima di acciaio avvolta prima in uno strato sottile di fibra di seta e quindi in un normale rivestimento metallico. Concepite unicamente per le chitarre acustiche, queste corde hanno un suono e un tocco che stanno a metà tra le corde d'acciaio e quelle di nailon. Calibro e tensione delle corde
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Il tono della nota prodotta dalla corda di chitarra dipende da tre fattori: la tensione cui è sottoposta (controllata dalle meccaniche); la lunghezza della parte vibrante (determinata dalla distanza tra il capotasto e l'osso del ponte); e la sua massa. Con l'aumentare sia del diametro sia del peso della corda, ne aumenta anche la massa. Se due corde di eguale lunghezza si trovano sottoposte a tensione uguale, quella dotata di massa maggiore vibrerà a frequenza minore e produrrà una nota più bassa: ecco perché le corde più basse sono più pesanti e spesse. I diametri delle corde di acciaio ne sono il calibro, misurato nelle corde americane in pollici (1 pollice = 2,54 cm). Le corde nelle mute sono graduate in modo che la loro tensione sia la più costante possibile quando sono accordate, offrendo cosi una resistenza uniforme quando si premono con la sinistra. Le mute sono generalmente definite con le diciture “heavy” (spesse), “medium” (medie), “light” (sottili), “extra light” (molto sottili), “ultra light” (ultrasottili). I produttori usano talvolta denominazioni non identiche e si trovano anche mute chiamate “medium light” (medio-sottili). Le corde sono anche acquistabili singolarmente, in quasi tutti gli spessori, e si possono cosi creare combinazioni di spessori diversi. Passando da uno spessore a un altro si modificano il suono e il “tocco” della chitarra. Le corde di calibro sottile sono più agevoli da premere sui tasti (essendo inferiore la tensione) e sono anche più agevoli per i “glissati”. Possono però essere poco stabili nell'accordatura, danno minor volume e sustain, e può capitare di storcerle involontariamente durante l'esecuzione di accordi, stonando cosi qualche nota. Per gli stessi motivi, le mute di corde di calibro grosso danno gli effetti opposti. La chitarra può risultare più dura da suonare, ma le corde si distorcono meno negli accordi, mantengono meglio l'intonazione e danno maggiore sustain e volume. Le corde classiche di nailon sono disponibili, oltre che in diversi calibri, anche a diverse “tensioni”. Un certo tipo di nailon può infatti rendere la corda “dura”, “media”, o “leggera”. Le corde da flamenco (talvolta rosse) sono per lo più dure, per adattarsi al suono, alla tecnica veloce ditale musica e all' action bassa delle chitarre usate per tale genere.



Perché si rompono le corde?



Le corde di chitarra si possono rompere per una delle seguenti ragioni: • La corda è troppo tesa. Infatti, le corde di chitarra sono progettate per essere accordate sul tono perfetto. Hanno solo una piccola tolleranza a tensioni maggiori, dopo di che si rischia di romperle o di storcere o altrimenti danneggiare il manico dello
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strumento. • Più una corda è vecchia, più è facile che si rompa. La minore elasticità, insieme all'usura e alla ruggine causata dal sudore delle dita, indebolisce le corde e può determinarne la rottura. • Spesso le corde si rompono se vengono suonate con grande veemenza dalla mano destra, specie nella ritmica. In tal caso le corde possono spezzarsi in qualsiasi punto. Mentre difficilmente i chitarristi solisti rompono le corde, ciò avviene quasi di regola con quelli ritmici, in particolare con i più “energici”. • Una piega è riconoscibile per una leggera protuberanza. Quando montate le corde, assicuratevi di non ripiegarle su se stesse, perché è questo a causare le pieghe. • Spigoli affilati sull'osso, sul capotasto o sui perni delle meccaniche possono tagliare le corde. Controllate il punto di corrispondenza in cui la corda si è spezzata e limate tutti gli spigoli. Come far durare le corde più a lungo



Le corde si allungano a poco a poco. Perdono gradualmente elasticità e diminuisce anche la loro qualità timbrica. Alla fine, smettono di allungarsi e dilatarsi. Le corde vecchie e dilatate producono note scarse di ipertoni armonici. Così la chitarra diventa difficile da accordare, e il suono è opaco e spento. Le corde, inoltre, si consumano, specie nei punti di contatto con i tasti. Le corde rivestite sono quelle che ne risentono maggiormente; su di esse si formano “pozzette”, in cui il lato inferiore del rivestimento è consumato. Le pozzette o addirittura i rivestimenti spezzati alterano il timbro ed i secondi fanno anche “friggere” la corda. Col tempo, le corde si ossidano, si sporcano e arrugginiscono. La sporcizia e l'unto delle mani sudate si accumulano molto in fretta, specie sotto le corde e tra le spirali del rivestimento. Perciò sarà opportuno pulire e asciugare sempre le corde subito dopo aver suonato. Fare “scattare” le corde è un trucco da iniziati che può contribuire alla rimozione della sporcizia sotto le corde. Potete procedere in questo modo: tirate una alla volta le corde lontano dalla tastiera e poi lasciatele andare facendole sbattere contro di essa. Ripetete l'operazione alcune volte per ogni corda. Un altro espediente in uso tra i dilettanti e occasionalmente impiegato da professionisti squattrinati é quello di “bollire” le corde. Si tolgono le corde dalla chitarra e si mettono in una pentola d'acqua bollente per alcuni minuti per rimuovere grasso e sudiciume. Sebbene non si riesca comunque a farle tornare nuove, a detta di alcuni questo trucco ridona loro un timbro notevolmente più brillante. La durata effettiva di una muta di corde dipende da numerosi fattori. Un chitarrista che lavori quattro ore per sera e sei sere la settimana in un locale umido e fumoso dovrà sostituire le corde più spesso di uno che suoni un turno un paio di volte all'anno. Più si suda, meno durano le corde; quanto più si è pesanti con la mano destra ed energici con la sinistra, tanto più in fretta si consumano le corde. La frequenza con cui cambiare le corde sta a voi deciderla. Si va da un estremo all'altro; infatti, alcuni professionisti montano una muta nuova ogni sera. Molti dilettanti, d'altro canto, lasciano le stesse corde sulla chitarra per anni e ne ritengono inutile o eccezionale la sostituzione. Molti amano il suono brillante e metallico delle corde appena montate. I chitamsti più esperti, però, preferiscono il suono più morbido e suasivo, insomma un po' più “vissuto”, che si ha dopo aver usato le corde per circa un paio d'ore.



Come montare le corde sulla chitarra Spesso le case produttrici suggeriscono di montare le corde nuove una per volta. Il suggerimento si basa sull'idea che la rimozione contemporanea di tutte le corde allenti violentemente la tensione cui è sottoposto il manico e porti al rischio di storcerlo. In realtà, ciò non è esatto; è sufficiente allentare le corde uniformemente in modo da ridurne equilibratamente la tensione sul manico. Può succedere che le corde si rompano mentre le tendete, e la frustata della corda che salta può colpirvi pericolosamente. Pertanto, è prudente tenere il viso lontano dalla corda mentre l'accordate. Nòn accordate mai le corde più di un tono oltre il tono perfetto, perché, così facendo, non solo aumentano le possibilità di spezzarle, ma si provoca anche uno sforzo eccessivo del manico rischiando distorcerlo. Montare le corde una alla volta può aiutarvi a evitare questo inconveniente, dato che avrete sempre la corda vicina come riferimento per l'accordatura. Montando le corde, potete essere certi che, una volta accordata l'ultima, la prima sarà già scesa di tono. Le corde nuove impiegano sempre un paio di giorni ad assestarsi fino a rimanere stabilmente accordate. Le corde lasciate sciolte si danneggiano facilmente. In genere, sono messe in vendita avvolte in bustine singole, e dovete prestare attenzione a non piegarle quando le estraete. Ciò le ìndebolirebbe provocando “fossette”, e potreste anche farvi male alle dita della mano sinistra. E' importante che non montiate mai corde d'acciaio su una chitarra classica o da flamenco. Le corde di nailon esercitano infatti una tensione di gran lunga inferiore rispetto a quelle d'acciaio, e gli strumenti classici o da flamenco non sono costruiti per reggere sforzi supplementari. Le corde d'acciaio danneggerebbero certamente il manico, e forse anche la tavola. Potete viceversa, se volete, montare corde di nailon su una chitarra folk. Ma non c'è veramente motivo di farlo, perché, essendo più massiccia la struttura della chitarra, le corde di nailon produrranno un volume di suono inferiore e avranno un timbro che non è ne
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incisivo come quello delle corde metalliche nè ricco come quando sono montate su una chitarra classica. Montaggio di corde metalliche su una chitarra acustica



Quasi tutte le corde d'acciaio possiedono un pomello o un anellino attaccato a una delle estremità. Esso permette di ancorare la corda al ponte o alla cordiera; è questo il capo che va attaccato per primo. Su quasi tutte le chitarre folk, le corde vengono assicurate alla cassa da pioli, che sono rastremati (cosi come i fori in cui devono essere infilati) in modo da restare in posizione una volta spinti con cura entro la loro sede. Su quasi tutte le “arch-top”, invece, le corde vanno attaccate a una cordiera, e non al ponte. Si fa passare ciascuna di esse attraverso un buco o una fenditura ampia abbastanza da permettere il passaggio della corda, ma non dell'anellino. Le corde, poi, passano semplicemente sul ponte e sull'osso senza venirvi assicurate. All'altra estremità, le corde vengono fissate ai perni delle meccaniche. Lasciate un po di imbando in modo da poterle avvolgere almeno un paio di volte prima di infilarle nel buco del perno. Per evitare che le corde alte scivolino via, potete procedere così: una volta nel buco, si dà un giro intorno al perno, poi le si passa un'altra volta nel buco. Tagliate le estremità eccedenti con pinze, per evitare che sbatacchino mentre suonate, oppure arrotolatele su se stesse. Procedura Estrazione dei pioli: I pioli possono essere estratti dalle loro sedi facendo delicatamente leva con una moneta o lima per unghie. Fate ciò dopo aver allentato la corda.



Inserimento della corda: L'anellino all' estremità della corda va spinto dentro lateralmente con il piolo, altrimenti fuoriesce non appena si tende la corda. Mentre penetra, piegate leggermente l'anellino da un lato.



Montaggio delle corde alle meccaniche Fate passare la corda sul capotasto e verso il centro della paletta. Avvolgetela sulla cima del mulinello verso il bordo.
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Passate il capo della corda nel buco, estraetelo dall'altra parte e iniziate a stringere per raccogliere l'imbando.



Continuate ad avvolgere affinchè la corda si disponga bene sul mulinello e l'ultimo giro sia vicino alla paletta.



Manovella tendicorde



E un piccolo utensile che si infila sul pirolo della meccanica e che permette di avvolgere, o di svolgere, più facilmente le corde sui perni. Un maggior numero di giri compiuti dalla corda sul perno garantisce, infatti, grazie alla maggior lunghezza della corda, una più agevole accordatura fine e una tensione meglio distribuita sulla meccanica.



Montaggio delle corde su una chitarra elettrica



Nel caso delle elettriche solid-body, le corde sono attaccate alle meccaniche nello stesso identico modo delle acustiche a corde metalliche. I metodi di montaggio alla cassa variano invece a seconda della struttura della chitarra. Talvolta le corde sono fissate a una cordiera, altre volte attraversano la cassa e si fissano sul retro. La corda viene infilata in un buco o in una fenditura sufficientemente stretta da bloccare il pomello o l'anellino che si trova all'estremità della corda stessa.



Procedura Montaggio "da parte a parte"
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Le corde si fanno passare da dietro la cassa e si fissano a una piastra.



Si estraggono quindi davanti, passandole sopra l'insieme del ponte, e si fissano infine alle meccaniche sulla paletta.



Montaggio della cordiera Le corde delle chitarre elettriche sono semplici da montare. Gli anellini terminali le fissano in posizioni nei buchi della cordiera.



“Assestamento” delle corde



Molti chitarristi, specie quelli alle prime armi, commettono l'errore di montare le corde nuove solo pochissimo tempo prima dell'esibizione e incontrano poi problemi d'accordatura. Se volete montare le corde poche ore prima di un'esecuzione, suonatele per un po' o assestatele nel modo descritto qui sotto, per dar loro un'accordatura più stabile. Come assestare le corde Accordate la nuova corda sul tono perfetto, poi tiratela di circa 2,5cm verso di voi. Il tono sarà calato leggermente. Tornate ad accordare e ripetete l'operazione fìnchè tirando la corda il tono non rimane invariato.



Montaggio delle corde di nailon su chitarre classiche e da flamenco
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Le corde di nailon non hanno anellini alle estremità. Vengono perciò fissate al ponte per mezzo di un nodo. Le corde basse rivestite hanno in genere un occhiello fatto con i fili di nailon centrali che sporgono a un'estremità. Originariamente, l'occhiello veniva agganciato alle cordiere montate sugli antichi strumenti, oggi rarissimi. L'estremità ad occhiello è comunque sempre quella che va assicurata al ponte, dato che gli ultimi 5-7,5cm della corda sono in genere più flessibili e quindi più facili da annodare. Esistono vari metodi per fare il nodo (v. sotto), ma in ogni caso badate di far rimanere libero sul ponte solo un pezzetto di “coda”. Se questa è troppo lunga, può sbatacchiare contro la tavola. Le chitarre da flamenco hanno talvolta dei bischeri in legno anziché meccaniche a ingranaggio. I bischeri restano fissi in posizione perché sono rastremati come i pioli. Per sostituire una corda, il bischero va leggermente tirato in fuori, così da poterlo ruotare. Viene poi spinto di nuovo dentro, con la corda, per fissarsi saldamente non appena raggiunta l'accordatura desiderata. Non essendoci ingranaggio, dovrete mantenere la tensione con le dita finché il bischero non sia infilato dentro del tutto. Nodo a occhiello semplice: Infilate il capo della corda attraverso il foro del ponte. Passate l'estremità flessibile sopra il ponte e sotto la corda. Fate un nodo semplice. Stringete.



Nodo ad occhiello multiplo: Iniziate come sopra, portando la corda sopra il ponte e sotto se stessa. Eseguite questa volta un nodo a due occhielli, infilando la corda sotto, sopra e ancora sotto se stessa.



Montaggio delle corde alle meccaniche Fate passare la corda sul capotasto e al centro della paletta. Infilatela nel buco del piolo da sopra a sotto.



Riportate l'estremità della corda sulla parte superiore del mulinello e passatela sotto se stessa



Iniziate ad avvolgere in modo che la corda si disponga intorno al piolo man mano che portate la corda al tono desiderato.



9



Correggere l'action della chitarra L' action di una chitarra può essere definita còme la sua “suonabilità”. Essa determina la pressione che dovrete esercitare sulle corde per premerle sui tasti. Le corde di qualsiasi chitarra passano più vicine 1° tasto e sempre più distanti dagli altri man mano che ci si avvicina alla cassa. Si richiede perciò sempre una certa maggior pressione per premere le corde nella parte più alta della tastiera. Si dice che la chitarra ha una “buona” action quando è possibile suonarla in ogni posizione della tastiera esercitando una pressione che non vada aumentando più del normale: in altre parole, se l'action è costante. Una chitarra con una “cattiva” action è più difficoltosa, se non impossibile, da suonare oltre i primi tasti. I termini “alta”o “bassa” riferiti all'action indicano la distanza che intercorre tra la sommità dei tasti e il lato inferiore delle corde. In genere, una chitarra con un'action più bassa è più facile da suonare di una con un'action alta. Ma se l'action è troppo bassa, le corde possono friggere contro i tasti). Un'action molto bassa tende inoltre a ridurre il volume della chitarra e a peggiorame leggermente il timbro. Perciò, e per prevenire vibrazioni indesiderate, se picchiate forte sulle corde, preferite una chitarra con un' action regolata piuttosto alta. La maggior parte delle chitarre, specie quelle più economiche, ha un'action che è ben lontana dall' optimum. Si tratta di uno svantaggio molto grave per i principianti, che possono scoraggiarsi e rinunciare solo perché certe note sono troppo dure da eseguire o gli accordi con barré risultano difficoltosi. E quelli che perseverano, nonostante la cattiva action, rischiano di portarsi dietro imperfezioni tecniche difficilmente correggibili. La tendenza, per compensare la durezza delle corde, è di irrigidire troppo la mano sinistra e premere con eccessiva energia, ed è una tendenza che può perdurare anche quando si passa a una chitarra migliore.



Come si regola l'action



L'action di una chitarra è determinata dalla logica costruttiva dello strumento, dalle condizioni del manico e della cassa, dal diapason, dal calibro delle corde, e dalla distanza tra la sommità dei tasti e il lato inferiore delle corde. “Correzione delI'action” è un'espressione usata per indicare l'alterazione della distanza trai tasti e le corde. Tale operazione può essere eseguita in quattro modi: alzando o abbassando il ponte o l'osso; modificando l'altezza del capotasto; regolando la curvatura del manico; variando l'altezza o la sagoma dei tasti. Tutti questi metodi di regolazione sono illustrati nelle pagine seguenti. Dovete comunque, prima di ricorrervi, esser sicuri che non ci sia il rischio di torsioni, e controllare le giunture incollate tra il manico e la cassa. I diversi calibri delle mute di corde metalliche hanno certamente influenza sul profilo del manico della chitarra. Quanto più le corde sono spesse, tanto maggiore è la tensione occorrente per accordarle e maggiore è lo sforzo esercitato sul manico. Se l'action della vostra chitarra è regolata correttamente per corde “light”, passando a corde “heavy” dovrete probabilmente apportarvi lievi correzioni. Molti chitarrlsti professionisti si fanno sistemare le chitarre da un liutaio costruttore o riparatore specializzato che tiene conto del modo di suonare del chitarrista prima di stimare l'altezza adeguata dell'action. La regolazione può richiedere pochi minuti come alcune ore, a seconda del tipo dì intervento. Può anche essere necessaria una “seconda fase”, dopo che la chitarra è stata regolata una volta e poi suonata per qualche tempo.



Action alta Pro • Maggior volume
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• Il timbro tende a migliorare • Ideale per chitarra ritmica



Contro • Note piiù dure: necessaria maggior pressione del dito • Fraseggi veloci più difficili



Action bassa Pro • Note più agevoli da eseguire, per minor pressione del dito • Facilitato il solista Contro • Fa “friggere” le corde sulla ritmica • Minor volume • Il timbro può peggiorare un po'



Misurazione dell'action



E' possibile misurare l'action di una chitarra, ma le correzioni sono in genere infinitesimali e perciò i chitarristi e i riparatori preferiscono lavorare “ad occhio” anziché sulla carta. In genere si procede per tentativi. Le cifre qui elencate possono comunque essere utili come indicazioni di massima. Le misurazioni dell'action si prendono almeno in due punti della corda, generalmente allo 1° tasto e al tasto ove il manico si attacca alla cassa (di solito il 12° il 14°). I manici di chitarra sono progettati e realizzati con una piccola curvatura. L'action è sempre leggermente maggiore al 12° tasto, in considerazione della più ampia vibrazione che si ha in questo punto con la corda suonata a vuoto o premuta ai primi tasti. L'action è più alta per le corde basse di quanto non sia per le corde alte. Anche in questo caso entra in gioco la più ampia vibrazione dellé corde basse. Occorre effettuare tutte le misurazioni dell' action con le corde accordate sul tono perfetto, anche se talvolta occorre allentarle per regolarle. L'action al 12° tasto può essere misurata con un “calibro a lame” o improvvisandone uno con pezzi di carta sovrapposti. L' action al 10 tasto deve essere solo di pochissimo superiore a quella che si ha al 2° tasto quando la corda viene premuta al 1° tasto.
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Guida alle misure dell'action



Le misure si rifensconoa un'action “media”. Per ottenere un'action “alta” o”bassa” aggiungere o sottrarre 0,4 mm alle mìsure.



Regolazione dell'altezza del capotasto Per mettere correttamente a punto l'action, dovete controllare il capotasto. Benché si possa talvolta migliorare l'action anche regolando solamente il ponte, la chitarra non sarà mai sistemata se le corde sono troppo alte o troppo basse al capotasto. Se la chitarra possiede un “tasto zero”, l'action a quel capo del manico è in linea di massima corretta, a meno che non siano da aggiustare i tasti. In caso contrario i solchi o gli incavi nel capotasto potrebbero essere troppo alti e le corde, di conseguenza, poggerebbero sul capotasto e non sul “tasto zero”. Ciò causerebbe anche un difetto d'intonazione. Ma basta che i solchi del capotasto siano più in basso della sommità del tasto zero per non correre alcun rischio del genere. Sulle chitarre prive di tasto zero, l'altezza del capotasto ha importanza decisiva. Se le corde sono troppo alte sul capotasto, troverete scomodo premerle sui primi due otre tasti. C'è un test molto semplice per controllare se il capotasto è fuori posto. Suonate la chitarra restando sui primi tre tasti, eseguendo anche un accordo di F (Fa) col barré. Ora ponete un capotasto mobile al 1° tasto e suonate le medesime diteggiature precedenti.



Se la chitarra è molto più comoda con il capotasto mobile montato, l'action è troppo alta. La soluzione è in genere quella di approfondire leggermente i solchi del capotasto cosicché le corde restino più vicine alla tastiera. Il lavoro deve essere eseguito con precisione. Anzitutto si corre facilmente il pericolo di praticare solchi troppo profondi, facendo così “friggere” le corde e vedendosi costretti a ricominciare tutto daccapo con un nuovo capotasto. In secondo luogo, i solchi devono essere semicircolari, con una nicchietta a bacinella su cui posare ogni corda, e devono avere lo stesso esatto diametro della corda. Se sono troppo larghi, la corda può sbatacchiare o scivolare fuori posizione; se sono troppo profondi, il timbro ne risentirà.
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Terzo se la tastiera è bombata, il capotasto deve avere la medesima sagoma affinché sia corretta l'altezza di tutte e sei le corde. Quarto dato, che il diapason inizia dalla fronte del capotasto, è importante che i solchi siano leggermente inclinati verso la paletta. Se le corde sono troppo basse al capotasto ronzano o “friggono” contro i tasti quando vengono suonate a vuoto. Il rimedio e cambiare il capotasto. Nella maggior parte dei casi, il capotasto è appena incollato ed e piuttosto facile estrarlo, ma ciò va fatto con cautela. La giunta può essere staccata picchiettando sul capotasto in modo che scivoli fuori di lato. E' anche possibile realizzare una sistemazione temporanea inserendo sottili spessori di legno o piastrine di plastica sotto il capotasto difettoso per aumentare l'altezza totale. Ma un capotasto nuovo e comunque meglio. Come gli ossi del ponte i capotasti sono fatti di plastica, avorio o osso (o ottone, nel caso di alcune chitarre elettriche). L'avorio è il materiale migliore ma può essere di difficile reperibilita I nuovi capotasti devono avere dei solchi (v.sotto) che coincidano esattamente con le spaziature tra le corde della chitarra



Altezza dei solchi Gli incavi devono essere semicircolaii, con non più della metà della circonferenza della corda sotto la sommità del capotasto.



Profilo del capotasto



Una tastiera bombata richiede un capotasto curvo; altrimenti le corde sono pìù vicine alla tastiera al centro che non ai lati.



Regolazione dell'altezza del ponte



Dal momento che quasi tutte le chitarre elettriche e anche molte acustiche sono dotate di ponte regolabile, aumentare o diminuire l'altezza di questo è il modo più elementare per regolare l'action. Ciò, comunque, deve essere fatto solo dopo aver controllato tutte le giunte tra manico e cassa, la sagoma dei tasti, la curvatura del manico, l'altezza del capotasto. Se trovaste difetti in uno di questi punti, sarebbe comunque inutile regolare il ponte. Le chitarre elettriche con il ponticello basato sul Fender Stratocaster possono venir regolate per mezzo di piccole chiavi a brugola. Il ponte regolabile a due supporti comunemente montato sulle chitarre a cassa arcuata con tagli a “f”, nonché il “Tune-O-Matic” montato su quasi tutte le Gibson e su molte altre elettriche funzionano allo stesso modo. Alle due estremità del ponticello trovate una rotella metallica zigrinata con un asse metallico filettato. Avvitando o svitando la rotella, si alza o abbassa quel lato del ponticello. Con ponti di questo tipo è preferibile regolare l'altezza prima dalla parte dei bassi e poi da quella degli alti. Scoprirete che dovrete allentare un po' le corde, alzando il ponte, per compensare l'aumento di tensione. Le chitarre dotate di ponte fissoclassiche, flamenco e alcune folk — non sono altrettanto facili da regolare. Il ponte è incollato alla tavola. L'osso, però, su cui passano le corde, è situato in un solco nel ponte e generalmente è mantenuto in posizione solamente dalla tensione delle corde. Una volta allentate le corde, l'osso esce facilmente dalla sua fessura e può essere modificato, spostato o sostituito. Se l'action è troppo bassa, potete inserire sottili spessori di legno sotto l'osso per alzarlo. Oppure potete costruire un osso nuovo con un pezzo di plastica, d'avorio o di osso. Se l'action è troppo alta, potete limare leggermente la base dell'osso o approfondire i solchi in cui poggiano le corde, allo stesso modo che per il capotasto (v. sopra). Fate attenzione a non compromettere la stabilità dell'osso.
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Ponte Fender Stratocaster



Ponte Tune-O-Matic Gibson



Ponte fisso



Regolazione del manico della chitarra 14



Nove volte su dieci, i problemi di action sulla chitarra derivano da qualche deformazione del manico. Se la chitarra viene sbattuta qua e là e trattata senza riguardo, l'action ne risentirà sicuramente. Inoltre, anche lo strumento più pregiato va soggetto a deformazioni se viene esposto a drastiche variazioni di temperatura o umidità. E' impossibile, ad esempio, sistemare correttamente l'action se l'incastro del manico nella cassa è difettoso o se il manico stesso è storto, “marcato” o “imbarcato”. Con il manico malamente deformato, la chitarra richiederà le cure di un liutaio. Se invece è solo leggermente fuori squadra, e se è dotata di una barra di rinforzo regolabile, forse potete sistemarla voi stessi. Solo le chitarre di infimo grado — quelle al limite tra strumento e giocattolo — sono così mal fatte da non permettere alcuna messa a punto dell'action per ottenere un suono per lo meno decente. Esiste la convinzione, diffusa quanto erronea, che il manico della chitarra debba essere perfettamente dritto. Certo, la tastiera e le sommità dei tasti vengono in genere messe a livello durante la costruzione, ma una volta montate e accordate correttamente le corde, la tensione curverà il manico, seppure di pochissimo, dandogli un profilo concavo come un archetto. Ciò ha un effetto benefico sia sul timbro che sull'action; sarà più facile ottenere note chiare e distinte, prive di ronzii, poiché il punto di maggior curvatura del manico corrisponde al punto in cui la corda vibrante a vuoto ha il suo movimento più ampio. Le chitarre montate con barre di rinforzo regolabili vi consentono di disporre la curvatura a piacimento, al fine di compensare la tensione delle corde. Esse permettono anche regolazioni di minor conto del manico che possano rendersi necessarie a cusa di variazioni di umidità e temperatura, o per l'invecchiamento dello strumento. La barra di rinforzo regolabile è montata all'interno del manico, sotto la tastiera. Un'estremità è fissa (in genere bloccata alla cassa), l'altra è filettata, con un dado e una rondella per regolarla. Essendoci più legno davanti alla barra che dietro di essa, stringendola si ridurrà la curvatura del manico, allentandola la si aumenterà. Inizialmente, quando ancora la chitarra non ha lasciato la fabbrica o la bottega, il manico andrebbe messo in compressione — mediante messa in tensione della barra — per controbilanciare la trazione delle corde e determinare la giusta curvatura. La maggior parte delle chitarre a corde metalliche (le elettriche come le acustiche) sono dotate di barre di questo tipo. Non le Martin; e così molti altri famosi costruttori hanno barre funzionanti in base a principi diversi. La Gretsch, ad esempio, monta un ingranaggio nel manico in parecchie delle sue chitarre. Ogni chitarra con barra di rinforzo regolabile vi sarà fornita unitamente alle istruzioni sul modo di usarla, ma nel dubbio vi consigliamo di verificare sempre presso la casa. Le chitarre che non posseggono una barra regolabile dovranno essere portate da un riparatore di professione se il manico si torce, si marca o si imbarca. La correzione del danno può comportare il distacco del manico, la sua sostituzione o la riparazione di certe parti, e il successivo rimontaggio.



Regolazione della barra



Le barre di rinforzo regolabili vanno sempre utilizzate con la massima attenzione. Sono destinate infatti solo a piccole modificazioni della curvatura del manico. E credenza diffusa, ma errata, che le barre possano correggere facilmente qualsiasi stortura. Perciò, permettetevi solo : lievi modifiche, se non su chitarre di infimo ordine. Molti manici vengono rovinati da uno sconsiderato uso della barra; qualsiasi modificazione di una certa portata va affidata alle cure di un riparatore esperto. Le misure effettive della curvatura del manico dipendono dal tipo di chitarra, dal calibro e dalla tensione delle corde, e, ovviamente, dal modo in cui lo strumento è suonato. Chitarre classiche, da flamenco, arch-top, folk ed elettriche solidbody hanno tutte caratteristiche diverse e richiederanno operazioni diverse. Spesso i liutai non compiono affatto delle vere misure, ma lavorano semplicemente ad occhio. Come regola generale, comunque, il punto di massima curvatura dovrà misurare circa 0,4 mm. Se supera il doppio di questa misura, dovrà probabilmente essere ridotto mediante la barra regolabile. Prima di tentare questa operazione, pero, assicuratevi sulle istruzioni che sia presente un tipo di barra standard. Verificate poi le giunture tra il manico e la cassa, e montate una muta di corde nuove accordandole al tono perfetto. Ci sono due metodi di misurazione della curvatura del manico. Il primo è il seguente: ponete un capotasto mobile al 1° tasto e tenete premuto l'E basso al primo tasto dopo l'attaccatura della cassa. La corda si troverà così in linea retta tra questi due tasti. Misurate quindi la distanza tra la parte inferiore della corda e la sommità del tasto più lontano da essa. Si tratterà del 5°, 6° od 8° tasto, a seconda del tipo di chitarra e della logica costruttiva del manico. Il secondo metodo è sostanzialmente analogo, ma richiede l'uso di un rigo metallico diritto anziché della corda stessa. Questa guida viene poggiata sui tasti e la curvatura si misura come sopra. Se la misura è troppo bassa, la si aumenta ruotando il dado della barra di un ottavo di giro in senso antiorario. Ciò allenterà la compressione della barra cosicché la tensione delle corde aumenterà di pochissimo l'marcatura del manico. Fate un'ulteriore misurazione e, se la curvatura è ancora troppo piccola, fate un altro ottavo di giro. Se alla fine scoprite di dover ruotare la barra per più di un giro completo, rivolgetevi a un liutaio prima di combinare guai. Quasi certamente occorrerà una riparazione di una certa importanza, eseguita da mani esperte. Se doveste accorgervi di avere effettuato una curvatura troppo grande, allentate innanzitutto le corde e quindi ruotate la barra in senso orario di un ottavo di giro. Ciò accrescerà la compressione della barra raddrizzando il manico rispetto alle corde e riducendo la curvatura. Riaccordate le corde, portandole al tono perfetto, e ricontrollate la curvatura. Se essa è ancora troppo grande, ripetete l'operazione (facendo in modo di non andare oltre un giro completo di barra. Un'eccessiva compressione della barra può provocarne la rottura e renderla inservibile. Una volta regolata la distanza tra il manico e l'E basso (6°), passate all'altro lato della tastiera e misurate quella tra il manico e l'E cantino (1°). Essa dovrebbe essere leggermente inferiore, poiché è inferiore l'ampiezza della vibrazione della corda. Essendo la tastiera attaccata generalmente alla cassa al di là del 12 (o 14° o altro) tasto, e attaccata al manico al di qua, questo punto è talvolta un po' più alto. Non preoccupatevene assolutamente. Per aumentare la curvatura Una curvatura troppo lieve porta le corde eccessivamente vicine alla tastiera, causando ronzii. Per aumentarla allentate la
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barra (in senso antiorario) riducendo, cosi, la compressione sul manico.



Per diminuire la curvatura Se la curvatura è eccessiva, l'action sarà esageratamente alta in certe posizioni. Ciò rende le relative note difficili da suonare e può anche disturbare l'intonazione. Per ridurre la curvatura, stringete la barra (in senso orario) in modo da aumentare la compressione sul manico.



Come si misura la curvatura del manico Se non avete una guida diritta da poggiare sulla tastiera, usate le corde stesse. Mettete un capotasto mobile al l° tasto e tenete la corda premuta al primo tasto dopo l'attaccatura della cassa. La curvatura si misura al suo massimo, di solito tra il 5°e l'8° tasto. ldealmente il punto massimo di curvatura deve misurare circa 0,4 mm, ma può essere anche 0,79 mm nelle classiche.



Controllo di un'eventuale torsione Se il manico non è piano in senso trasversale, alcuni tasti (o almeno parte di essi) saranno troppo vicini alle corde, altri troppo lontani. Alcune corde friggeranno, altre avranno un'action troppo alta. Potete controllare un'eventuale torsione di
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questo tipo dando un'occhiata in prospettiva alla tastiera nel senso della lunghezza. I tasti e gli spazi fra essi devono essere perfettamente paralleli. Se non lo sono, c'è una torsione del manico e bisognerà affidarlo alle cure del liutaio prima di poter sistemare l'action. Le Rickenbacker e alcune altre chitarre possiedono “barre regolabili doppie”, all'interno del manico, che possono essere usate per correggere questo genere d'inconvenienti.



L'occhiata in prospettiva Chiudete un occhio e guardate la tastiera nel senso della lunghezza, dalla parte della paletta. Tenete la chitarra angolata in modo che i tasti sembrino traversine ferroviane, con spazi tra l'uno e l'altro appena visibili. Se i tasti risultano paralleli, il manico è dritto.



Giusto



Sbagliato



Inclinazione del manico



Nelle chitarre classiche, da flamenco e folk, la tastiera è in genere pressoché parallela al piano della tavola. Molte chitarre
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elettriche, invece, hanno il manico leggermente inclinato all'indietro per aumentare lo spazio tra la tavola e le corde e avere così spazio sufficiente per il montaggio dei pick-ups. Anche le chitarre a cassa arcuata hanno sovente il manico inclinato. Ciò dipende da ben precisi motivi progettuali risalenti agli anni ‘20, epoca in cui questi strumenti apparvero: le chitarre erano tutte suonate acusticamente, e i musicisti desideravano trarne il maggior volume possibile. Un manico inclinato determina un ponte più alto, e ciò determina a sua volta, un volume acustico maggiore. Alcune di queste chitarre “arch-top” hanno anche, il manico staccabile che permette di regolare l'angolazione.



Cura dei tasti di una chitarra I tasti, che sono tagliati da strisce metalliche continue, si trovano in diverse forme e dimensioni. Ai primi tempi delle chitarre acustiche, le loro sommità sporgevano notevolmente dalla tastiera, e la sezione era più o meno squadrata. Man mano però che i chitarristi tesero a rendere sempre più scorrevole la tecnica della mano sinistra, le case si orientarono verso tasti molto più bassi. La Gibson Les Paul Custom, ad esempio, introdotta nel 1954, fù soprannominata “Fretiess Wonder” (“Meraviglia Liscia”) per i tasti così bassi da sembrare quasi inesistenti. Più di recente si è tornati, sulle chitarre elettriche, a tasti un poco più alti, ma arrotondati. Sono pur sempre veloci, ma rendono più facile il glissato sulle corde. Siha minor frizione, sia perché i polpastrelli della mano sinistra non entrano a stretto contatto con la tastiera, sia perché si dispone di maggiore spazio per avere una buona ed efficace “presa” sulla corda. Livellamento dei tasti



Quando le corde vengono allentate e non tengono più sotto tensione il manico, le sommità dei tasti dovrebbero trovarsi su una linea retta. Se un tasto è più alto degli altri, la corda verosimilmente vibrerà contro di esso causando ronzio. Per localizzare quali siano il tasto o i tasti “colpevoli, basta suonare tutte le note della corda in questione una per una, ascendendo. Pescata la nota che non provoca ronzio, avrete identificato il tasto troppo alto. Se il tasto è ben saldo nel solco, se l'action è corretta e il manico non è,deformato, allora è il tasto che è troppo alto. La soluzione è di livellarlo, e il procedimento è il seguente: allentate o togliete la corda; proteggete il legno della tastiera mediante nastro adesivo e la parte della tavola dove termina la tastiera con un pezzo di cartone; ponete a protezione del capotasto un pezzo di plastica, o ancora nastro adesivo, in modo da non danneggiarlo durante il lavoro. Le sommità sporgenti dei tasti vanno livellate con una lima molto fine lunga circa 25 cm o con carborundum (abrasivo al carburo di silicio); cercate di esercitare una pressione sempre uniforme sulla lima o sulla pietra nel senso della lunghezza della tastiera; lavorate lentamente e controllate di tanto in tanto di non aver ecceduto nel lavoro di abbassamento. I tasti che avrete limato avranno una superficie piatta e brillante alla sommità e dovranno essere lavorati per ridar loro il profilo arrotondato degli altri tasti. In genere, si usa per questo scopo una piccola lima fine, preferibilmente una apposita lima curva. Concludete l'opera lisciando attentamente con paglietta di ferro o con carta vetrata, entrambi comunque di grana molto fine. Sulle chitarre con corde d'acciaio, i tasti che presentano solchi o piccoli incavi provocati dalle corde devono essere levigati allo stesso modo, ma questa volta bisognerà limare tutti i tasti a livello, e sostituire quelli troppo consumati.



Limatura dei tasti Limate uniformemente avanti e indietro sui tasti, parallelamente alla linea del manico
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Lisciatura del tasti



Usate paglietta o carta vetrata molto fine per dare una rifinitura liscia.



Riparazione dei tasti “ballerini”



I tasti non ben fissati nella loro sede possono danneggiare l'intonazione e il timbro e causare ronzii e vibrazioni indesiderate. Essi vanno tolti e sostituiti o riparati. E un'operazione delicata, ma alla portata di chi sia disposto a prestare la necessaria attenzione. Il “codolo”, o barretta di ferro del tasto, presenta piccole protuberanze che fanno presa contro i lati della scanalatura della tastiera quando il tasto è martellato entro la scanalatura stessa. Si usa poi un riempitivo (colla o polish) per colmare gli spazi tra il tasto e il legno della tastiera e per impedire vibrazioni nocive. Prima di asportare un tasto, bisogna ammorbidire tale riempitivo con vapore, acqua calda su uno straccio, o la punta di un saldatore fatta passare con cautela lungo il tasto. Per estrarlo, poi, si useranno o pinze apposite a becco piatto, uno scalpello o un coltello a lama sottile. I tasti sono in realtà facili da togliere. La difficoltà sta nell'evitare di danneggiare la tastiera, e l'unico consiglio è quello di prestare molta attenzione. Si può anche rimontare lo stesso tasto, se si raspa il codolo così che le piccole protuberanze facciano buona presa. Passate uno strato di colla o di polish bianco prima di rimetterlo in sede con delicati colpi di martello. Una leggera svasatura praticata sul ferro del tasto aiuterà a sistemare le estremità.



Correzione dell'intonazione della chitarra L'intonazione di una chitarra si dice corretta quando - accordata sul tono perfetto-le note corrispondono al tono giusto su tutti i tasti della tastiera. Non sono, cioè, nè troppo alte nè troppo basse, nè diesis nè bemolli. L'intonazione è un problema tipico della chitarra. Ogni volta che si preme una corda su un tasto, la si tende sempre leggermente e si alza così il tono della nota. Tale fenomeno è più notevole nelle chitarre con un'action alta, e aumenta con l'aumento del calibro delle corde. Il risultato è che le note vanno progressivamente stonando sempre più quanto più si sale lungo la tastiera. Se un accordo di G (Sol) con corda di G vuota è corretto, ma un accordo di G con barré al 10° tasto stona, allora l'intonazione della chitarra deve essere regolata. Supposto che i tasti siano collocati al giusto posto sulla tastiera, che il manico non sia storto e che l'action sia equilibrata, il difetto dipenderà quasi certamente dallo stato o dalla lunghezza delle corde. Le corde vecchie, ossidate o sporche non potranno mai essere intonate. Con l'età si dilatano e si allungano, e con lo sporco o i danni accumulati si riducono le “serie armorìiche”. La prima cosa da fare prima di controllare l'intonazione della chitarra consiste, pertanto, nel montare con la massima cura una muta nuova e accordarla sul tono perfetto. La lunghezza della corda in vibrazione è data dal diapason della chitarra, cioè dalla distanza tra il capotasto e l'osso del ponte. Allungando il diapason — sempre un po' di più per le corde basse — si cancella la crescita di tono delle note diteggiate. Controllo dell'intonazione



Accordate la chitarra sul tono perfetto e controllate l'intonazione di ogni corda separatamente. Suonate prima la nota al 12°
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tasto (un'ottava sopra rispetto alla corda a vuoto), poi suonate l'armonico sempre al 12° tasto (anch'esso un'ottava sopra rispetto alla corda a vuoto). Se le note hanno lo stesso tono, l'intonazione e corretta. Se il tono della nota ottenuta premendo sul tasto è più alto di quello dell'armonico, il diapason della corda e troppo corto e l'osso del ponte va allontanato di più dal capotasto. Se il tono della nota ottenuta premendo sul tasto e più basso di quello dell'armonico, il diapason è troppo lungo e l'osso del ponte va avvicinato di più al capotasto per alzare il tono della nota premuta.



Regolazione dell'osso del ponte



Le chitarre classiche, da flamenco e quasi tutte le folk hanno un ponte che non permette la regolazione del diapason (benché sia “inclinato” per migliorare l'intonazione). Se è necessaria una leggera regolazione, si può ricorrere ad una risagomatura del profilo della sommità dell'osso che riduca o aumenti la lunghezza della corda vibrante. In questo caso, però, l'operazione e difficile, pertanto è meglio rivolgersi a un liutaio esperto. Quasi tutte le chitarre a cassa arcuata e molte elettriche hanno ponti regolabili sia per l'altezza sià per la lunghezza delle corde. Si possono regolare l'action e il diapason — i due fattori che più incidono sull' intonazione — in rapporto l'una all'altro. Le arch-top hanno in genere un ponte mobile che può essere liberamente spostato avanti e indietro. Talvolta vi è un segno sulla tavola per indicare la posizione esatta del ponte. Ponte mobile



Il ponte non è fissato alla tavola, ma tenuto in posizione dalla pressione delle corde verso il basso. Se dovete regolare l'intonazione, sistemate anzitutto la posizione del ponte per l'E cantino (la 1°corda).



Ponte Gibson Tune-O-Matic



Ogni corda poggia su un piccolo cuneo metallico che le funge da passacorda. I cunei si possono spostare avanti e indietro mediante piccole viti di regolazione.
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Ponte Fender Telecaster



Il ponte della Telecaster permette la regolazione del diapason per coppie di corde. Controllate e regolare l'E cantino (l°), il D (4) e l'E basso (6°).



Ponte Fender Stratocaster



Piccole viti montate sulla placca di base fissa regolano la posizione dei passacorde individuali. Con ponti di questo genere, non esiste un ordine preciso per regolare la lunghezza delle corde.



Semplici riparazioni sulla chitarra Se una chitarra necessita di un intervento complesso e delicato, probabilmente dovrete affidarvi all'abilità e all'esperienza di uno specialista. Esistono però alcune piccole riparazioni che possono essere eseguite da chiunque sia dotato di pazienza e buona volontà. Descriviamo le più comuni che per lo più richiedono soltanto una colla appropriata e una scelta di morsetti
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adatti all'uso. I1 procedimento per la riparazione di spaccature, crepe e giunte staccate è sostanzialmente sempre lo stesso. Le superfici da unire vanno accostate con cura e devono sempre essere perfettamente pulite. Un'abbondante mano di colla deve essere applicata a una o a entrambe le superfici (a seconda delle istruzioni fornite dalla casa produttrice della colla), e queste vanno poi pressate insieme in modo uniforme e fatte combaciare perfettamente. Quando i pezzi sono correttamente allineati, occorre serrarli con morsetti o comunque assicurarli in posizione, e la colla in eccesso va tolta. Se la riparazione si trova in un punto che tornerà sotto tensione una volta che la chitarra sia rimessa in funzione, è indispensabile lasciar passare almeno 24 ore, finché la colla non sia asciugata completamente.



Giunte del manico e del ponte



Le giunte più esposte alle ingiurie del tempo sono quelle tra il manico e la cassa e quelle tra il ponte e la tavola. Se il manico è del tipo incollato, l'incastro a coda di rondine, per mezzo del quale è attaccato alla cassa, viene talvolta staccato dalla tensione delle corde. Se trovate segni di crepe in mezzo, la chitarra deve essere subito affidata ad un liutaio professionista. Anche le giunte del ponte sono sottoposte alla tensione delle corde. Se il ponte è incollato alla tavola — come nelle classiche, da flamenco, e folk — può darsi il caso che tenda a staccarsi o a torcere la tavola. Nelle chitarre in cui le corde sono fissate a una cordiera, la tavola può venire schiacciata e può subire un'intaccatura. Le tavole storte vanno riparate da professionisti; ma se il ponte si sta semplicemente staccando, potete con cautela staccarlo del tutto voi stessi facendo leva e reincollarlo con i vostri mezzi. Attaccatura del ponte difettosa



Può comparire una fessura tra il ponte e la tavola se la tensione delle corde stacca l'incollatura.



Deformazione della tavola



La tensione delle corde che agisce sul ponte incollato può talvolta deformare la tavola e danneggiare l'action.



Rientranze nella tavola



Nelle chitarre con cordiera, la pressione delle corde sul ponticello può provocare intaccature nella tavola.



Le colle e le morse La colla tradizionalmente usata dai liutai, la cosiddetta colla di pelle, o da ebanisteria, è di derivazione animale. Può essere usata sia a caldo sia a freddo ed è venduta in polvere. Vi è anche la colla di pesce, tratta dalla vescica natatoria di alcuni pesci. La colla di pelle è la migliore. Immersa in acqua, viene scaldata fino alla temperatura desiderata in una pentola elettrica per colla, o a bagnomaria. La temperatura e il grado di diluizione variano da liutaio a liutaio e da lavoro a lavoro. La colla animale è usata da centinaia di anni dai costruttori di strumenti. Benché non forte come le sostanze adesive sistentiche, la colla di pelle, asciugando, diventa molto solida e permette un'attaccatura più salda della colla di resina, che,
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viceversa, è più elastica. Offre inoltre il vantaggio di poter regolare a piacimento la densità della colla stessa. In più, le parti attaccate con colla di pelle possono venir separate con un poco d'acqua calda in contagocce o col cucchiaino, o con un getto di vapore, o una lama di coltello scaldata infilata nella giunta. Può occorrere anche mezz' ora, perché la colla si ammorbidisca: sono essenziali perciò tempo e pazienza. Purtroppo, le colle animali hanno inconvenienti. Anzitutto, sono vulnerabili dall'umidità e dalle temperature esterne. Talvolta sono attaccabili da funghi parassiti che alla lunga indeboliscono l'incollatura. Essendo poi lunghe da preparare e talvolta non facili da trovare, in tutta l'industria (ivi compresa la produzione in serie di chitarre) è diffusamente usata la colla vinilica bianca. Tale colla però è, una volta attaccata, più morbida e più elastica di quelle animali, e alcuni ritengono addirittura che danneggi il timbro dello strumento. Pertanto, diversi liutai preferiscono servirsi della colla vinilica bianca per giunte come quelle tra il manico e la tastiera, e di colla di pelle tradizionale perla costruzione della cassa. Le recenti colle “miracolose” — quelle che attaccano tutto in pochi secondi — sono adatte per migliaia di applicazioni, ma non per le chitarre. Data la rapidità di presa e poiché è praticamente impossibile staccare i pezzi attaccati, il loro uso è in questo campo molto limitato. Sia la colla di pelle sia quella bianca iniziano a far presa dopo alcuni minuti. Ci vogliono perciò diverse ore prima che si asciughino del tutto e la presa sia perfetta. La colla in eccesso che esce dalle crepe o dalle giunte quando vi si applica una pressione va rimossa immediatamente con un panno umido. Nella maggior parte dei casi, i pezzi incollati vanno stretti in morsetti finché la colla non si assesti. Esistono morsetti di diverse forme e misure; accertatevi perciò di avere a disposizione quello giusto per il vostro caso. Alcuni morsetti per chitarra Mentre le giunte incollate si assestano, occorre una pressione leggera e uniforme. Accertatevi di usare il morsetto adatto e di non stringere troppo o potreste causare danni anche gravi.



Riparazione di una giunta rotta Se la chitarra cade o subisce urti, le parti incollate possono riportare danni. Le colle viniliche sono in genere più forti dei legni che uniscono, perciò è probabile che il legno si spezzi, mentre la colla di pelle, meno forte, cede prima del legno. Può anche indebolirsi per umidità eccessiva, per temperature troppo alte o troppo basse o per attacchi di funghi parassiti. Se la giunta si è solo parzialmente staccata, deve essere staccata del tutto, poi reincollata. Uno dei migliori metodi è di applicare piccole quantità di acqua bollente per ammorbidire la colla; questa operazione può richiedere anche un oretta. Una volta che la colla si sia ammorbidita, i due pezzi di legno separati vanno preparati con cura: grattate via la colla vecchia finché è molle, e, se avete usato acqua, lasciate che il legno secchi perfettamente prima di rifare l'incollatura. La “rabottatura” (irruvidimento) delle superfici da unire è una pratica molto comune tra i liutai abituati alla colla di pelle, ma la colla di resina sintetica per legno attacca meglio superfici lisce. Non appena la colla nuova è stata applicata, la giunta va pressata delicatamente insieme e morsettata fino all'assestamento completo. La colla che esce va rimossa.



Interventi sulle fratture nel legno



Le fratture nel legno si verificano in genere a causa di cadute, botte e colpi subiti dalla chitarra. Incidenti di questo genere avvengono per lo più quando si lascia la chitarra appoggiata in piedi a un muro o a un amplificatore, e la più leggera vibrazione la fa cadere sul pavimento. Una delle fratture più comuni è quella del manico tra il capotasto e le due prime meccaniche, cioè nel punto più debole. Le chitarre elettriche (più pesanti delle acustiche) subiscono più spesso tali rotture; comunque vi è esposta qualsiasi chitarra che abbia manico e cassa, nonché barra di rinforzo, in pezzo unico. Se il legno si è aperto solo parzialmente, o se la frattura è netta e i due pezzi separati possono essere fatti combaciare bene, la riparazione
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è piuttosto facile. Sarà sufficiente che i due pezzi di legno vengano allineati con cura; una semplice operazione d'incollaggio e morsettatura farà il resto. Se invece il legno si è rotto o spezzato in modo tale che le superfici non possono essere accostate perfettamente, dovrà intervenire un professionista. Manico a pezzo unico Tendenzialmente più debole, perché la venatura del legno non è allineata e uniforme.



Struttura in due pezzi. E' più robusta perché la paletta separata ha le venature parallele a quelle del legno del manico.



Punti deboli della paletta



I fori praticati per le meccaniche e il legno incavato per ospitare la barra di rinforzo indeboliscono la paletta proprio presso la tastiera nel punto in cui è inclinata all'indietro. La zona marrone indica la parte più debole



Interventi su spaccature e crepe



Le spaccature e le crepe in parti del legno sono, ancora una volta, causate per lo più da cadute accidentali della chitarra. Ma questo genere di danno può essere anche provocato dall' invecchiamento del legno con conseguenti assestamenti e deformazioni, o dall'esposizione a estremi di temperatura o umidità. I sottili legni della cassa sono i più suscettibili alle crepe, specie se il legno usato per la sua costruzione era di qualità scadente o insufficientemente stagionato. Nell'eseguire l'intervento, le cose più importanti sono allineare correttamente i pezzi di legno da entrambi i lati della spaccatura e mantenere tale allineamento mentre si pratica una salda e tenace giunta incollata. Questo obiettivo richiederà quasi certamente l'utilizzo di un insieme di morsetti o di pesi. Potranno anche rendersi necessari listelli o zeppe. Si tratta di sottili scaglie di legno che aiutano a riempire la crepa e a mantenere il legno correttamente allineato. Si inseriscono nella crepa all'interno della tavola, con la venatura posta ad angolo retto rispetto a quella del legno della chitarra. In alcuni casi potrete agire sopra e sotto la crepa, con l'aiuto di sonde e di una piccola torcia. Se non temete qualche fatica in più, usate colla di pelle calda: è la migliore per riparare le spaccature. Va intiepidita finché diventa liquida e quindi fatta penetrare nella crepa con un panno. Applicate la colla dall'esterno e mandatela dentro tra i due bordi del legno finché è tutta all'interno. Questa operazione sarà sufficiente. Talvolta può verificarsi una crepa sulle fasce della cassa di un'acustica. Trattatela allo stesso modo, lavorando con la colla nella spaccatura e saldandone i contorni, poi serrando con un morsetto finché non si è
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assestata. I filetti decorativi che vengono via possono essere reincollati con colla di pelle o colla bianca, se sono di legno. Se invece sono di plastica, usate come adesivo qualsiasi tipo mastice. Le piccole riparazioni di crepe e spaccature sono pressoché alla portata di tutti. Ma un danno serio—un'ampia spaccatura o un frammento con un pezzo mancante o un rinforzo rotto, ad esempio— deve essere riparato da un liutaio. Lo stesso dicasi per qualsiasi lavoro di riparazione, anche di poco conto, su chitarre antiche o comunque di valore. Riallineamento del legno spaccato



I due pezzi di legno ai lati di una spaccatura si trovano in genere fuori allineamento. Listelli e zeppe applicati sul lato inferiore li rimetteranno in squadra.



Reincollatura dei filetti



Mentre la colla si asciuga, si può usare una buona dose di nastro adesivo per mantenere i filetti in posizione.



Finiture sulla chitarra La finitura della chitarra non solo la protegge da abrasioni e colpi, ma è l'elemento centrale del suo aspetto esteriore. Se passate sulla vostra chitarra una finitura nuova che sostituisca quella esistente, sarà bene usare i migliori materiali possibili, nonché la massima pazienza, attenzione e laboriosità. Un errore fatto per distrazione in qualsiasi fase può significare dover staccare parecchi strati di finitura faticosamente applicati e ripartire da zero. Ma se agirete con calma e seguirete alla lettera le istruzioni, potrete realizzare una rifinitura di alta qualità e su misura per voi, i vostri gusti e le vostre necessità. Nel corso del tempo sono stati realizzati o progettati molti tipi di finiture per chitarre. Alcune finiture sintetiche, comunque, sono adatte solo per chitarre elettriche, in quanto hanno un effetto negativo sul timbro degli strumenti acustici. Una copertura troppo pesante e spessa può assorbire le alte frequenze, danneggiando il suono. Perciò dovrete sempre accertarvi, prima di procurarvi i materiali per la finitura, che siano adatti alla vostra chitarra. Per qualsiasi dubbio, interpellate la casa produttrice. Scelta delle finiture



Il problema di alcune finiture — specie quelle sintetiche come il poliestere — è che possono contenere agenti chimici che reagiscono con altri materiali di finitura, causando eventualmente lo scioglimento o il formarsi in essi di bolle. Le case produttrici possono spesso fornirvi informazioni tecniche sui loro prodotti. In questo caso potete fornirvi degli stessi materiali o di materiali diversi ma compatibili con quelli originali. Le finiture moderne a spray, a base di poliuretano, sono molto compatte, con una grande resistenza alle graffiature, agli urti, alla corrosione da parte di liquidi che distruggerebbero una finitura tradizionale. La loro lucentezza piace molto alla gente, ma potreste trovarvi in difficoltà ad eseguire un lavoro di riparazione su una chitarra scelta proprio per la robustezza della finitura. Tutte le finiture sintetiche ad alta coprenza vanno applicate con uno spray industriale, usando poi attrezzi per levigatura e lucidatura; ma esistono anche finiture più leggere che voi stessi potete spruzzare, se avete voglia di comprare o prendere in affitto l'attrezzatura necessaria. La finitura principe per le chitarre classiche è tradizionalmente il lucido francese. Una finitura di questo genere ben applicata ha una bellezza e una profondità splendida, ma al confronto con le finiture moderne è delicata e vulnerabile anche con un utilizzo normale. Alcuni tra i più famosi fabbricanti



25



artigianali di chitarre classiche usano oggi materiali sintetici selezionati con cura allo scopo di evitare effetti negativi sul timbro dello strumento. Come compromesso, talvolta, si passa la tavola col lucido francese e si dà una finitura sintetica al resto. Le superfici con lucido francese sono più facili da riparare di quelle trattate sinteticamente, e lo sono pure le vernici a petrolio e a alcool. Insieme a quelle con smalto cellulosico, sono queste le finiture più utilizzate, ma non sono molto adatte alla tecnica dello spruzzo (spray). Consistono infatti in una o più sostanze naturali combinate con un solvente volatile chiamato “catalizzatore'. Dopo l'applicazione, il solvente evapora, lasciando una copertura asciutta sulla superficie. Potete aggiungere solvente in più per assottigliare la finitura e accorciare i tempi di essiccatura. Il lucido francese è in sostanza “gommalacca”. Tradizionalmente marrone scuro, si trova anche in versioni più chiare conosciute con nomi quali “bionda”, “bruna” e “rossa”. La gommalacca si trova con alcool etilico o anche etilico come solvente. Le vernici a base d'alcool sono ideali perle acustiche, perché assicurano più robuste rifiniture. Le vernici a petrolio sono più facili da usare per il principiante grazie al loro tempo di essiccatura relativamente breve, ma tendono a rendere il suono più sordo. Le lacche sono fatte con resine sintetiche o naturali combinate con un solvente. Si trovano in commercio neutre o colorate e possono essere applicate a spray o a mano. Se non usate lo spray, accertatevi che la vostra lacca sia adatta per la finitura a mano: le lacche da spray si asciugano più in fretta e possono risultare scomode da applicare a mano. Le lacche neutre sono ampiamente usate nelle finiture a mano e possono costituire anche solo una pellicola protettiva sopra la vernice, pellicola che migliora la lucidatura. Le lacche colorate sono diffuse nelle elettriche solid-body. Gli aerosol e le vernici spray per auto possono esser usate per chitarre solid-body, ma non offrono lo spessore e la durata di un trattamento spray industriale. Alcuni chitarristi amano il look “antico” di una finitura a olio per legno opaca o semiopaca. Le macchie sulla superficie appaiono meno visibili che con una vernice grassa. Con questa finitura naturale, lo strumento va spogliato fino al legno scoperto, cui si applica un'abbondante strato di olio di lino o simile. L'olio di lino cotto asciuga più in fretta di quello crudo; la gelatina di petrolio è il materiale alternativo. Lasciate che l'olio o la gelatina imbeva il legno per un paio di giorni, quindi togliete l'eccedenza con uno straccio. Non è necessario alcun altro trattamento, se volete una finitura opaca, ma per ottenere una leggera lucentezza potete lucidare la superficie con un panno morbido. Lo svantaggio di questo tipo di finitura è che l'olio impregna il legno e che quindi è difficile da togliere, nel caso che vogliate passare a una finitura diversa. Molte vernici, infatti, non aderiscono al legno se precedentemente oliato in questo modo. La moderna finitura “sunburst” è l'imitazione di un lucido francese invecchiato e consumato, nel quale le aree più soggette a usura diventano man mano più chiare. E difficile ricreare la gradazione sfumata di tinta o colore e, a meno che non siate esperti di lucido francese, dovrete ùsare una bombola spray. Talvolta gli esperti usano agenti chimici per far invecchiare in modo artificiale il legno. Passate gradualmente da un legno quasi senza tinta al centro fino ad una tintura abbondante ai bordi. Se preferite, potete usare due tinte che siano compatibili tra loro. Con una vernice opaca, potete applicare il colore più chiaro come strato di base sull'intera superficie, e poi spruzzare quello più scuro sopra, o viceversa.



Interventi sulla finitura esistente



Le piccole tacche o crepe sulla superficie del legno possono essere colmate con l'applicazione di calore e/o di vapore. Con un contagocce versate acqua molto calda sul punto desiderato, o attaccate un tubo di gomma al beccuccio di un bricco in ebollizione. Un'altra tecnica è quella di posare strati di panno umido sulla zona colpita e trasformare l'umidità in vapore applicando una cauta pressione con un ferro da stiro. Le intaccature più ampie richiedono invece materiale da riempimento. Se la finitura è opaca, potete servirvi di turapori per legno. Ma con le chitarre chiare, tale intervento è un po' antiestetico, si preferisce pertanto usare mani successive di stucco. Si possono ritoccare le finiture con una delle tecniche consigliate qui sotto. Se la superficie ha un graffio che arriva fino al legno grezzo, prima sigillate il legno, per impedire che s'imbeva di olio da finitura e causi una macchia. Lo stlck di gomma- lacca Lo usano i liutai per colmare piccole rientranze della superficie. Tenendo lo stick sul punto difettoso, se ne fa fondare l'estremità con una lama scaldata. Con la punta si spinge poi nell'incavo la gommalacca sciolta.



Preparazione della chitarra per la finitura Prima d'iniziare il lavoro di rifinitura, dovete eliminare o mascherare le parti che possono venire danneggiate dagli agenti chimici utilizzati o che semplicemente possano essere d'intralcio. Le meccaniche e le parti elettriche possono essere svitate, ricordando però di distinguere i vari cavi con un codice a colori mediante nastri per facilitare il rimontaggio esatto. E' meglio togliere anche il ponte e il battipenna.
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La mascheratura è un'alternativa sconsigliabile se il ponte è in palissandro, poiché il solvente può far sciogliere il colore naturale del legno causandone l'espansione sulla tavola chiara. La rimozione del flessibile battipenna è un'operazione semplice, ma se il ponte è fissato con viti o bulloni che possano essere allentati solo dall'interno, dovrete smantellare l'intera tavola. Anche i liutai più esperti cercano però di evitare, per quanto è possibile, tale intervento. Tutti i ponti vanno rifissati mediante uso di morsetti a C lunga. Con la giunta di tipo normale tra il ponte e la tavola, basta che vi diate da fare con un coltello da tavola sottile e flessibile per staccare la giunta. Infilate il coltello sotto il ponte e facendo leva staccatelo delicatamente. Con il ponte e il battipenna rimossi, mascherate le zone che occupano in modo che la vernice non le invada impedendo poi il processo di reincollatura.



Rimozione della finitura esistente La qualità ultima della finitura dipende dalla superficie originaria che deve essere liscia e impeccabile. Quindi bisogna rimuovere completamente la finitura esistente prima di cominciare a lavorare sulla rifinitura. Se la vostra chitarra ha una finitura “a legno naturale”, probabilmente constaterete che è sufficientemente sottile da poterla rimuovere con la semplice carteggiatura. Arrivando in prossimità del legno, passate una carta vetrata più fine, di grana non superiore ai numeri 340 o 400. Carteggiate a lungo le venature usando progressivamente grane più fini di carta vetrata o carta abrasiva, finché la superficie non sia perfettamente liscia. Seguite la stessa tecnica base per tutte le successive carteggiature; infine, ripulite il legno con uno straccio imbevuto di benzina, trementina o acquaragia. Per finiture colorate, come gli spray o le lacche sintetiche, potete usare solventi per vernici o pitture, di quelli raccomandati per il legno. I solventi di questo tipo sono in genere neutralizzati con l'applicazione di acquaragia minerale o acqua. Evitate quest'ultima, poiché la quantità di acqua necessaria può danneggiare il legno dello strumento. E raccomandabile rivolgersi alla casa produttrice della chitarra o al venditore per verificare quale tipo di finitura sia stata usata, onde scegliere con sicurezza il solvente per toglierla. Certi tipi di solvente possono addirittura sciogliere i materiali sintetici utilizzati per i filetti e le legature dello strumento. Gli sverniciatori sono caustici e pertanto maneggiateli con estrema attenzione: indossate guanti di gomma e lavorate in un luogo ben ventilato. Se state lavorando sulla tavola, tappate la buca con stracci per evitare che vi cadano dentro gocce di sverniciatore o frammenti della finitura vecchia. Applicate lo svemiciatore con un pennello vecchio. Dopo dieci minuti circa, la finitura si sarà ammorbidita e potrà essere tolta strofinando con uno straccio o con l'aiuto di un raschietto, che va passato con cura sulla superficie per radere la vecchia finitura. Quando di questa non sarà rimastra più traccia, carteggiate la superficie. Il legno è ora pronto per turare intaccature e crepe e per essere “sigillato”.



Il “turapori” e il fissaggio I legni un po' porosi come il palissandro devono essere “riempiti” per ottenere un fondo ben livellato su cui passare la finitura. L'abete rosso e l'acero non necessitano di tale trattamento. Per prevenire che il colorante del turapori e della finitura penetri nella superficie, “sigillate”prima il legno con una o più mani di gommalacca o qualche vernice fissativa. Così dovrete pennellarvi meno strati di finitura, prima che cominci a formarsi la patina di lucido; tale operazione migliora la qualità sonora di una chitarra acustica. Il turapori, quando si essicca, diventa leggermente più scuro del legno. Potete acquistare un turapori che si intoni a un certo tipo di legno e scurirlo al punto giusto con colorante per legno. Mescolate il turapori sino a fame una pasta di una certa consistenza, allungandolo, se necessario. Quindi tappate bene pori e sottili crepe servendovi di uno straccio o di uno spazzolino rigido e cominciate il lavoro procedendo di traverso rispetto alla venatura. Non applicate successive mani di finitura prima che il turapon non sia bene essiccato. Carteggiate fino a lisciare e date una seconda mano di fissativo. Un modo più difficile per ottenere una superficie levigata — il risultato, però, è un lustro bello e profondo — consiste nell'omettere il riempitivo e nell'applicare successive mani di fissativo, carteggiando e lisciando sempre tra una mano e l'altra.



Applicazione della finitura



Sia che usiate uno spray o che lavoriate a mano con un pennello o un guanto di gomma, eseguite la finitura soltanto in un ambiente tiepido e secco. Alcune vernici sono molto infiammabili e possono emettere fumi tossici, quindi prendete le vostre precauzioni. Assicuratevi che la superficie del legno sia perfettamente liscia e che tutte le tracce di solvente (che potrebbero attaccare la nuova finitura) siano state eliminate. Date parecchie mani leggere piuttosto che poche mani spesse. Per familianzzarvi con la nuova tecnica,
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provate prima su un qualsiasi pezzo di legno (gli scarti di mobilia sono ideali); poi iniziate a lavorare sulla chitarra. La lacca, la gommalacca e la vernice possono essere applicate con un apposito pennello per vernici morbido, largo non più di 2,5 cm. Comprate un pennello nuovo piuttosto che utilizzarne uno già usato con vernici diverse. Per evitare sovraccarichi, intingete solo le punte delle setole nella vernice ed effettuate l'applicazione con tocchi regolari e uniformi che seguano le venature del legno. Applicate mani successive, carteggiate tra l'una e l'altra fino a ottenere una finitura perfettamente liscia. Date poi un paio di mani finali senza carteggiare.



Finitura a spray Con un po' di pratica, potete cominciare a usare lo spray per un controllo più accurato della uniformità e della regolarità della finitura. Le attrezzature industriali lasciano la migliore lucentezza, ma potete accontentarvi anche di uno spruzzatore per pittori odi un aerografo o di un compressore — pistola spray per uso domestico-; raggiungerete comunque buoni risultati. Gli spray aerosol sono economici e possono assicurarvi una finitura decente, se li usate con attenzione. Lavorate in giorni con aria secca affinché l'umidità non rovini la finitura e non rallenti il processo di essiccatura. Mantenete la pistola ad angolo retto sulla superficie, spruzzate a distanza costante per dare una passata uniforme. Muovete la pistola prima di liberare il getto, altrimenti il fluido può schizzare e far gocce, e mantenetela in movimento costante. Spruzzate in strati sottili; indossate sempre una mascherina per il viso.



Tintura per legno



Molti preferiscono cercare di mantenere il bell' aspetto naturale di un legno di buona qualità come il palissandro, il mogano, l'acero o l'abete, usando solo una finitura semplice e chiara. Orbene, dato che questi legni sono sempre più rari e costosi, molti costruttori hanno cominciato ad usare legni alternativi, conseguendo ottimi risultati. Le tinture si possono acquistare in diverse forme, sia liquide sia solide, e possono essere applicate in qualsiasi fase del procedimento di finitura. Ad esempio, con l'uso di un pennello si può applicare direttamente una tintura sul legno grezzo per scurirlo prima ancora di iniziare la finitura. Si può anche aggiungerla al turapori per ottenere una determinata tinta o colore, o si può addirittura mescolarla con la stessa vernice per la finitura. Esistono numerose tonalità di vernice e di lucido francese, ideali per scurire le finiture esistenti. Poiché la tintura può penetrare più profondamente in alcune parti del legno rispetto ad altre, è necessaria una certa attenzione per ottenere una tinta regolare. In generale, è meglio usare la tintura solo per riprodurre un colore che già esiste per certe coperture. Lucidatura francese



E una tecnica da usare con estrema attenzione, ma i risultati sono superiori a quelli della finitura a pennelllo. Potete usare questo metodo per applicare anche finiture diverse dal lucido francese. Prendete un pezzo di cotone non sfilacciato o di panno (7,5 x 15cm). Intingete una pallina di cotone in una vaschetta di vernice, eliminate l'eccedente e avvolgetela nel panno formando un cuscinetto. Applicate con esso sottili mani di finitura. Quando avrete coperto l'intera superficie, lasciate essiccare completamente e date poi una leggera passata di carta granata. Applicate la mano successiva, ripetendo il procedimento fino a ottenere una finitura liscia e uniforme. Applicate infine due o tre mani nel senso delle venature. Se il panno inizia ad attaccarsi o impigliarsi alla superficie, aggiungete una goccia di olio di lino. Per la massima lucentezza, aggiungete un po' di alcool denaturato alla finitura, prima delle mani finali. Aggiungete altro alcool a ogni mano e finite poi con una mano di solo alcool. Per una finitura opaca, non passate l'alcool e lisciate invece con un panno morbido e asciutto.
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Levigatura finale e lucidatura



Prima di dare alla finitura la levigatura finale, è meglio lasciare lo strumento su un fianco ad asciugare per circa una settimana. Il tempo esatto di essicatura dipenderà dal tipo di finitura e dal metodo impiegati, dalla temperatura e dall'umidità dell'ambiente. Strofinate con carta vetrata o paglia di ferro molto fini. Alcuni costruttori usano una grana 1000 o 2000 quando lo strumento richiede una finitura di prima classe. Anche carta abrasiva “wet-and-dry” può risultare utile, essendo più scorrevole. Si usa comunemente con un poco d'acqua come lubrificante, o con olio di limone. I preparati per levigatura e lucidatura si trovano in liquido o in pasta. Una pasta per lucidare contiene un agente abrasivo che sfregherete uniformemente sulla superficie della finitura. Ne esistono diverse gradazioni, da grossolano a fine, perciò accertatevi di avere la varietà fine per i lavori sulla chitarra. I preparati per lucidatura sono venduti dai rivenditori di accessori per auto, poiché sono spesso utilizzati per il restauro di verniciature di automobili.



Cura e trasporto delle chitarre Argomenti in questa sezione:



• • • • • • • • • • •



Introduzione Le corde delle chitarre Come montare le corde sulla chitarra Come correggere l'Action della chitarra Regolazione del manico della chitarra Cura dei tasti della chitarra Corregere l'intonazione della chitarra Semplici riparazioni sulla chitarra Finiture Cura e trasporto delle chitarra Chitarre Custom



Tenete sempre la chitarra nella custodia quando non la usate, e pulite le corde con un panno asciutto ogni volta che smettete di suonare. Eliminerete cosi tutto lo sporco, l'umido e il sudore e farete durare più a lungo le corde. E' anche un buon accorgimento quello di stroflnare la cassa e il manico, comprese le parti metalliche, specie le placche dorate, che si possono ossidare se non sono mantenute pulite. Pulitura e lucidatura della chitarra



Per la pulitura e la lucidatura delle superfici domestiche esistono prodotti combinati che sono bene utilizzabili anche per le moderne finiture sintetiche della chitarra. Le creme vanno probabilmente meglio degli spray, perché questi ultimi possono penetrare nei pick-ups o nelle meccaniche danneggiandole. Le chitarre con finitura tradizionale come il lucido francese devono essere pulite con una crema. I solventi usati negli spray hanno, come è noto, effetti negativi sulle finiture. Alcuni dei più importanti produttori di chitarre curano anche la distribuzione delle proprie marche di creme pulitrici e di lucidi da applicare a mano. Le finiture in lucido francese possono anche essere pulite e lucidate con cera vergine, benché molti lucidatorì raccomandino di spolverare soltanto la superficie con un panno umido e un poco d'aceto od olio di limone, e poi asciugare con un panno soffice. Le tastiere verniciate o laccate possono essere trattate con gli stessi prodotti usati per il resto della chitarra. Ma le tastiere e le casse di legno oleate devono essere pulite e oliate due o tre volte l'anno con olio di lino, che viene sfregato sul legno, nel senso delle venature, mediante lana d'accaio sottile. Un buon momento per questa operazione è quando si cambiano lé corde. Vale la pena di notare che, se la finitura è graffiata o danneggiata in modo tale che spunti fuori il legno, il lucido penetrerà nella superficie. Riparate le macchie prima di qualsiasi applicazione di crema o spray.



Come riporre la chitarra



La temperatura ideale è intorno ai 20-21 °C, ma, in realtà, è più importante evitare escursioni termiche ed igrometriche improvvise. Non lasciate mai una chitarra vicino a radiatori, termosifoni, tubi di acqua calda, o in una cantina umida. Le chitarre classiche sono più vulnerabili degli altri tipi alle variazioni d'umidità, così come gli strumenti vecchi od antichi. Se tenete la vostra in una stanza a riscaldamento centrale, dovreste procurarvi un “umìdificatore” in modo che l'aria non diventi troppo secca. Durante l'uso normale, la chitarra va mantenuta sull'intonazione perfetta affinché ci sia una tensione uniforme sulle corde, ma se dovete riporre la chitarra per un lungo periodo, allentate tutte le corde in modo da ridurre la tensione sul manico.
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In viaggio con la tua chitarra



Le modalità per il trasporto della chitarra in aereo variano da compagnia a compagnia. In sostanza, avete due scelte: o ve la portate in cabina — ma in questo caso potrebbe toccarvi di pagare un posto in più— o viaggia nel bagagliaio. Se il volo non è completo, vi sarà forse contentito di portare lo strumento con voi e di riporlo in un armadietto in cabina. Il personale delle linee aeree cerca di rendersi il più disponibile possibile, ma ovviamente i passeggeri muniti di biglietto supplementare hanno la priorità. Se la vostra chitarra deve viaggiare nel bagagliaio, procuratevi un astuccio da volo: è l'unico modo per garantirne l'incolumità. Anche le custodie rigide a conchiglia si schiacciano facilmente, mentre una custodia morbida in tessuto o in plastica produrrà quasi sempre effetti disastrosi. Viaggiando in auto o in treno, lasciate la chitarra distesa in modo che non possa cadere in avanti. Evitate di tenere gli amplificatori o le casse acustiche in punti in cui con un sobbalzo improvviso potrebbero rovesciarsi sulla chitarra. Custodie per chitarra



Le custodie per chitarra più economiche, in tessuto o plastica morbida non offrono grande protezione se non dalla polvere e dalla pioggia. Per viaggiare, sono necessarie le custodie rigide di legno o di materiale plastico rigido. L'interno è generalmente ricoperto di feltro morbido o materiale similvelluto per proteggere la finitura, e c'è talvolta anche un'imbottitura supplementare in gommapiuma tra l'astuccio e il rivestimento interno. Il comparto per riporre le corde serve anche a sostenere il manico e a tenerlo fermo quando la custodia è chiusa. Se la custodia fornita insieme alla chitarra non è soddisfacente, compratene una che corrisponda il più possibile alla forma dello strumento, perché non possa muoversi all'interno durante il trasporto. In genere, le custodie delle chitarre acustiche seguono il contorno dello strumento. Dato che le solid-body sono notevolmente più piccole, le custodie per chitarre elettriche sono spesso rettangolari. Un buona custodia rigida non solo protegge la chitarra dagli urti, ma anche dall'eccessiva umidità. Anche un ambiente troppo caldo e secco può essere dannoso e causare crepe e deformazioni. Certi proprietari di chitarre classiche pregiate e fatte a mano tengono un piccolo umidificatore per chitarra nel compatto delle corde per assicurarsi un aria non troppo secca. I gruppi in tournée e i musicisti di professione si procurano in genere una serie di “flight-cases” per le loro attrezzature. Si tratta di custodie simili a quelle rigide rettangolari, ma più grandi, più pesanti e molto più robuste.



Chitarre Custom Argomenti in questa sezione:



• • • • • • • • • •
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•



Chitarre Custom



Una chitarra custom è, in senso stretto, una chitarra costruita su ordinazione o modificata su richiesta di un particolare chitarrista. Si tratta di strumenti che possono essere fatti a mano o derivare da normali modelli di produzione di serie cambiati in qualche parte da un costruttore sulla base di specifiche richieste. Alcuni produttori, del resto, usano il termine liberamente per distinguere tra il modello base di produzione e uno strumento che abbia certe caratteristiche, migliori dello standard. Nella gamma delle Gibson Les Paul, ad esempio, la Les Paul Custom aveva originariamente tre pick-ups humbucking e una speciale finitura nera che le distinguevano dagli altri modelli. Una chitarra customizzata è invece una chitarra che il proprietario ha alterato, o fatto alterare, secondo i propri gusti personali. Talvolta la modifica è sostanzialmente estetica, come la richiesta di potenziometri con manopola in ottone per migliorare l'aspetto dello strumento. Più spesso, l'obiettivo è quello di combinare le caratteristiche di chitarre fatte da diversi produttori, alfine di migliorarne le qualità sonore e pratiche. Una modifica custom, invalsa per anni, è quella di montare un pick-up humbucking Gìbson “PAF”, al posto del pick-up vicino al manico, su una Stratocaster. Il pick-up Gibson può così essere usato da solo, o in combinazione con due pick-up Fender a bobina singola. La crescita di tante case produttrici indipendenti di parti custom, come la Schecter e la Di Marzio, specie negli ultimi anni, denota che i chitarristi sono ora in grado di elevare praticamente la qualità di qualsiasi genere di strumento. Alcuni musicisti preferiscono sinceramente il suono “su misura”, che possono ottenere da tali strumenti, rispetto a quello solito e risaputo delle chitarre “da catene di montaggio”.



Chitarra costruita a mano Tony Zemaitìs è specializzato in chitarre custom; tra i suoi primi committenti troviamo Keith Richards e Ron Wood. Questa chitarra presenta un pick-up humbucldng originale Gibson “PAF”, ed è stata intarsiata in madrepeda su ordinazione di Micky Moody, ex chitarrista dei Whitesnake.



Parti di ricambio e kits



La Fendere e la Gibson hanno per molti anni prodotto un'ampia gamma di parti di ricambio per le proprie chitarre. Comunque, a parte i prodotti di case come la Grover e la De Armond, i ricambi di alta qualità di meccaniche e di pick-ups non sono sempre stati così facili da trovare. All'inizio degli anni ‘70, nonostante la crescita d'interesse per il custom, le parti di ricambio o alternative non erano reperibili nei negozi di musica. Fu allora che i principali produttori di parti custom come la Di Marzio, ed anche ditte specializzate di minor mole, come la Seymour Duncan, cominciarono a fornire parti di precisione a prezzi ragionevoli. La Seymour Duncan stessa ha condotto uno studio approfondito sui pick-ups “d'annata” e ha perfezionato l'arte di riprodurli per incontrare le richieste di chitarristi ben informati che cercavano quel particolare suono rock di un certo periodo, quasi sempre riconducibili ai primi prodotti Gibson e Fender. Verso la fine degli anni ‘70, la gamma fu ampliata da ditte quali la Schecter Guitar Research, la Mighty Mite e la Di Marzio, oltre ad altre che avevano articoli come le meccaniche e i ponticelli. Tale gamma è diventata oggi così vasta, che è possibile acquistare un'intera chitarra a pezzi in forma di “fai-da-te”. Questi kits ed i ricambi sono tuttora largamente basati sulle Gibson Les Paul ed Explorer, le Fender Telecaster e Stratocaster e i bassi Jazz e Precision.
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Ricambi custom Questa è la gamma “Les Paul” della Mighty Mite. 1 Battipenna e supporto. 2 Pioli per tracolla. 3 Cornici dei pick-ups. 4 Capotasto. 5 Interruttore. 6 Coperchietto della barra. 7 Placca del jack. 8 Selettore a tre vie 9 Placca cii montaggio selettore a tre vie. 10 Coperchio. 11 Manopole dei controlli. 12 Potenziometri. 13 Ponticello. 14 Attacca- corde. 15 Pernetti zigrinati. 16 Placca del retrocoperchio dei controlli.



Modifiche custom



Il mercato dei “chirurghi del ricambio” si è sviluppato per lo più in seguito all' impegno delle ditte americane rivolto verso i chitarristi in cerca di migliorie per le prestazioni dei loro strumenti. Nei primi anni ‘70 l' accento era posto sulla qualità, e questo contrastava con la prassi dei costruttori giapponesi dell'epoca. Sfidando la sorte nell'intricato mondo dei brevetti, i giapponesi avevano invaso il mercato con volgari imitazioni dei più famosi modelli Gibson e Fender. Mentre alcune imitazioni rappresentavano un serio tentativo di realizzare una riproduzione pari all'originale, il più delle volte erano chitarre fatte per essere vendute a bassi prezzi con una bassa qualità sonora. Le imitazioni giapponesi hanno reso le chitarre elettriche quasi alla portata di tutti, e non sono mancati i sostenitori delle loro rozze caratteristiche sonore. Nondimeno, i modelli più prestigiosi hanno conseguito notevoli successi, soprattutto da quando i musicisti hanno scoperto che potevano operare un vero salto di qualità in virtù di facili modifiche custom. Le meccaniche e i pick-ups erano spesso di qualità inferiore, ma con alcune parti acquistate presso i produttori americani di ricambi tali chitarre potevano diventare abbastanza facilmente strumenti di elevata qualità. E' oggi una prassi comunissima quella di usare un'imitazione giapponese come base per una serie di modifiche custom. I ricambi di pick-ups, ponticelli e altre parti sono basati sugli originali Fender, Gibson e (tra gli altri) Rickenbacker. Sono disponibili anche i manici ed i corpi se desiderate costruirvi l'intera chitarra partendo da zero. Se eseguite il lavoro con cura, potete produrre un'accettabile alternativa alla chitarra “autentica” o potete improvvisare una chitarra che possa dare una nuova serie di prestazioni. Chitarre costruite in kit



Uno dei molti strumenti di questo tipo in possesso di Pete Townshend è questa “Telecaster” costruita con parti Schecter. Benché l'assemblaggio fondamentale di una chitarra in kit sia relativamente facile, bisogna prestare la massima attenzione nella regolazione dell'intonazione e dell'action. Se decidete, ad esempio, di montare un pick-up a bobina singola tipo Fender su un modello Gibson, potreste trovarvi in difficoltà al momento di regolare l'altezza delle corde in rapporto al pick-up, o nel far coincidere le spaziature tra le corde con quelle tra le espansioni polari del pick-up. Molti kit e parti hanno una qualità eccellente, pari o addirittura superiore a quella di molti prodotti di case ormai affermate, ma il risultato finale sarà deludente se la chitarra di base (ad esempio, un'imitazione giapponese da quattro soldi) presenta difetti che non si possono eliminare.



Montaggio di un nuovo capotasto e dell'osso del ponticello



La maggior parte delle chitarre acustiche ed elettriche hanno un capotasto in materia plastica; quanto alle acustiche questo stesso materiale compare nella parte del ponticello dove poggiano le corde. Solo le chitarre di un certo livello hanno capotasti in osso, avorio o —
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nel caso delle elettriche — di ottone. Questi capotasti conferiscono un timbro migliore alla chitarra e sono più resistenti all'usura. Se volete promuovere di un grado la vostra chitarra in questa parte, potete acquistare pezzi di osso (o più raramente d'avorio) leggermente sovradimensionati in un negozio di chitarre o in una bottega di liutaio; poi taglierete e limerete quei pezzi fino a raggiungere la forma e la misura desiderata. Per montare un capotasto di ricambio, togliete anzitutto le corde della chitarra, allentando la tensione in modo graduale e uniforme su tutte le corde così da non causare sforzi irregolari sul manico. Se la finitura si è “coagulata” intorno al capotasto, toglietela delicatamente con un coltello. Il capotasto rimarrà probabilmente attaccato da un paio di gocce di colla, allora potrete picchiettare delicatamente ai lati con un martelletto finché la colla non si spacca; mentre lo fate, tenete un pezzo di legno contro il capotasto per attutire i colpi. Segate il nuovo capotasto in modo che assuma approssivamente la forma di quello vecchio e rifinite poi i contorni usando lime piatte a grana fine. Infine levigate con carta abrasiva del tipo “a secco o ad acqua” di grana 400-600 e applicate una crema per levigare o un buon composto per lucidatura fine. Incollate in posizione il nuovo capotasto con un paio di punti di resina epossidica. Quando l'adesivo ha fatto presa, potete incidere solchi per le corde nel capotasto con una sottile lima ad ago. La loro profondità influirà sull'action della chitarra; perciò, incidendo troppo a fondo, farete “friggere”le corde. Per sostituire l'osso del ponticello, usate anche qui l'originale come guida per la forma e le misure. L'osso è mantenuto nel suo solco nel ponte solo per effetto della tensione verso il basso praticata dalle corde. Montaggio di meccaniche di ricambio



Per rendere più facile e precisa l'accordatura, molti amano dare un tocco in più alle proprie chitarre con meccaniche di prestigio. Il tipo migliore è quello chiuso, autolubrificato, prodotto dalla Schaller e dalla Grover. Se volete soltanto sostituire meccaniche consumate o danneggiate, cercate di procurarvi un set identico a quello della casa produttrice della chitarra. Se ciò non è possibile, portate la chitarra e le meccaniche vecchie in un negozio di strumenti musicali. Cercate un set che richieda il minor numero possibile di buchi nuovi da dover praticare sulla chitarra. Le meccaniche su due placche di montaggio, con tre pioli per ciascuna, possono essere di difficile sostituzione, poiché (a meno che quelle nuove non abbiano le stesse identiche spaziature tra perno e perno) sarà indispensabile rifare i buchi. Se questo è il caso vostro, è forse più opportuno sostituirle con il tipo a meccaniche singole. Allentate a poco a poco le corde e togliete infine le vecchie meccaniche. Se i buchi esistenti non coincidono, bisogna tapparli. Per far questo, la cosa migliore è quella di introdurre nei buchi piccole strisce a guisa di fiammifero, appuntite ad un'estremità. Usate legno duro che ben si adatta con quello della paletta. Ponete poi un buono strato di colla su ogni pezzetto e spingeteli tutti nel buco uno per uno. Quando il buco è quasi pieno, inserite le ultime striscioline di legno picchiettando con un martelletto. Una volta che la colla ha fatto presa, togliete il sovrappiù con un coltello e ritoccate le macchie con una finitura adeguata. Segnate la posizione delle nuove viti e praticate un foro pilota con un piccolo trapano o punteruolo. Non stringete troppo le viti, altrimenti potreste rovinare la filettatura che si è creata nel foro. Per combattere l'usura, le meccaniche di migliori qualità hanno un certo tipo di manicotto o anellino, dentro il quale passa il perno della meccanica. Se entrano bene, questi anellini possono anche essere semplicemente infilati in loco, e resteranno ben saldi; in caso contrario dovrete praticare nella paletta un foro più grande.



Meccaniche La Grover Imperial ha un rapporto di 14:1 per accordatura fine. La Grover più piccola ha un rapporto di 12:1 ed è autolubtificante. Notate la differenza di dimensioni rispetto alla meccanica Schaller a farfalla per basso. La Mini della Schaller a chiusura automatica è progettata per i chitarristi che preferiscono meccaniche più piccole e leggere.



Montaggio di ponticelli di ricambio



L'asportazione e la sostituzione del ponte incollato di una chitarra acustica è un lavoro difficoltoso che dovreste tentare solo se avete una certa destrezza ed esperienza nei lavori col legno; altrimenti affidatevi all'opera di un liutaio. Per il ponte di una chitarra elettrica, invece, si tratta di un'operazione assai più semplice. Il montaggio di un nuovo ponte può dare una migliore regolazione dell'altezza delle corde e
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dell'intonazione, ed un pesante ponte in ottone potrà aumentare in misura notevole il sustain. Potete anche montare un'unità ponte/tremolo tipo Fender su molti altri tipi di chitarre. Scegliete attentamente il nuovo ponte, controllando che vi consenta la giusta regolazione dell'altezza delle corde anche considerandolo spazio per i pik-ups. Se il nuovo ponte è del tipo, relativamente semplice, fissato alla superficie, e l'intonazione della chitarra era già corretta con quello vecchio, usate la posizione dell'osso o dei passacorde esistenti (anziché del ponte stesso) come riferimento per il fissaggio. I ponti di buona qualità hanno per lo più una regolazione nel senso della lunghezza, che vi permette di regolare indipendemente il diapason di ogni singola corda. La posizione ideale deve darvi perciò il massimo della regolazione del diapason in entrambe le direzioni. Se posizionate il ponte in modo che sia corretta l'intonazione dell'E, avrete uno spazio di regolazione uguale sia avanti che indietro. I ponti possono essere fissati alla superficie mediante viti mordenti o, meglio, per mezzo di un sistema di perni a vite e bulloni. In questo caso, nel corpo sono montati bulloni metallici filettati, entro i quali si avvitano i perni prigionieri che fissano il ponte o la cordiera. Se le nuove posizioni di fissaggio non sono in linea con le precedenti, o se hanno un filetto diverso, dovrete cambiare i bulloni. Esiste un attrezzo speciale per tagliarli. Poi bisogna tappare il buco: potete tagliare una porzione di legno a forma di cavicchio del giusto diametro o potete usare un attrezzo speciale a taglierino che sia della misura adeguata. Incollate il nuovo tappo nel buco e, quando è secco, pareggiatelo e lisciatelo a livello di superficie. Per praticare il nuovo foro, fate un piccolo segno guida e forate poi allargando progressivamente fino a raggiungere la misura esatta per il nuovo bullone. Questo potrà essere ora picchiettato in posizione e rimarrà saldo grazie alla zigrinatura che ha sui fianchi. Per quanto riguarda l'aspetto esteriore della chitarra, è meglio trovare un ponte di ricambio che copra i vecchi buchi di montaggio, successivamente tappati. Se ciò non è possibile, conviene carteggiare il tappo finché non è a livello con la superficie della cassa e, poi ritoccarlo per pareggiare la finitura esistente.



Montaggio del ponte Nel diagramma qui sotto, i vecchi fori dei bulloni sono stati tappati e ne sono stati praticati di nuovi. Il bullone viene spinto nella sede. Si avvita poi il perno d'ottone nel bullone e su di esso si monta il ponte. I1 tutto è fermato da dado e rondella, tranne casi particolari.



Ponti di ricambio (Ponte di ottone massiccio per chitarra Fender)
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1 Placca per Telecaster. 2-3 Ponti Trax per Stratocaster, con foro per tremolo. 4 Ponte Trax Stratocaster senza tremolo. 5 Ponte per bassi Precision e Jazz.



Lo string bender (“Glissatore”) Si tratta di un sistema meccanico di leve e molle che consente di alzare il tono del E cantino e del B (a seconda dei tipi). Questo accorgimento simula in pratica certi effetti da pedal-steel guitar. Le bacchette e le molle vengono montate in una cavità sul retro della cassa, e viene collegato un braccio guida alle corde all'altezza del ponte. Un secondo braccio viene attaccato al bottone della cinghia, cosicché spingendo la chitarra verso il basso si alza la nota di un tono. Anche i pedali come quelli della Bigsby permettono di alzare una o due note senza influire sulle altre (mentre un braccio del tremolo altera il tono di tutte e sei).
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